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L'ex segretario de è accusato 
di concussione per contributi 
in cambio di assunzioni 
Interrogato Elveno Pastorelli 

Ciriaco De Mita 
attorniato dai 
giornalisti 
dopo 
l'interrogatorio. 
A destra, l'ex 
segretario di 
Mammi, 
Davide 
Giacalone 

Irpinia, De Mita attacca Scattato 
Quattro ore con i magistrati: «Io non c'entro, archiviate» 
È durato quattro ore il confronto fra Ciriaco De Mita 
ed i giudici che gli avevano notificato un avviso di 
garanzia per concussione. L'ex segretario della De 
all'uscita dalla caserma della Guardia di finanza ha 
detto di aver chiarito ogni cosa coi magistratri e che 
i suoi legali hanno chiesto l'archiviazione della pra
tica. Anche il prefetto Elveno Pastorelli è stato inter
rogato, però, soltanto per un'ora 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• i NATOLI. De Mita e arrivato ' 
alla caserma della Guardia di > 
Finanza puntuale, è entrato * 
con l'auto direttamente nel 
cortile e le telecamere hanno 
potuto seguire solo attraverso i 
vetri blindati del cancello il suo 
ingresso negli uffici dove si e 
svolto il pnmo (accia a faccia 
con i giudici napoletani. L'av
vocato Tuccillo. legale di De 
Mita, subito dopo l'avviso eli 
garanzia aveva fisato l'incon
tro con i magistrati. • - « 

Quattro ore. minuto più, mi-

:Xi!*L£ùì...,.J. 

nulo meno, ò durata la deposi
zione di De Mita, con un im
previsto: il pm Ricciardi e stato 

• richiamato in tribunale per 
un'udienza. Di sostituzione dei 
procuratori, anche quando so
no impegnati in inchieste serie 
e delicate come quella che ha 
investito De Mita, neanche a 
parlarne. Cosi, uno dei giudici 
del pool "ricostruzione» non ha 
potuto ascoltare, controbatte
re, chiedere È una delle tante 
distorsioni dell'inchiesta sulla 
•Imbrogliopoli» campana (co

si l'ha definita un giudice di 
'Mani pulite», ieri mattina) in 
cui i magistrati devono far fron
te quasi contemporaneamente 
a inchieste e udienze. 

•Penso eli aver chiamo al 
magistrato una serie di circo
stanze - ha detto De Mila al 
termine dell'incontro - che 
mettono in forse, se non sman
tellano definitivamente, l'ipo
tesi fatta nell'avviso di reato». 
De Mita avrebbe confermato di 
aver segnalato persone per 
eventuali selezioni, ma lo ha 
fatto a richiesta dell'imprendi
tore Messo, conosciuto nel 
1991, perché gli era stato pre
sentato dal presidente dell'U
nione Industriali dell'lrpinia 
(ed una intervista in tal senso 
era già pubblicata ieri mattina 
sul quotidiano «Il Mattino»). 

De Mita non ha voluto per
dere l'occasione por una stoc
cata all'inchiesta sulla ricostru
zione, condotta da Oscar Seal-
faro, sostenendo che si e chiu
sa con una «generica denun

cio». Questo secondo De Mita è 
un problema -non risolto e oc
corre trovare un sistema per ri
solverlo. Probabilmente su 
questa questione bisogna tro
vare un momento sereno per 
riflettere perche se su questa 
vicenda si va avanti per luoghi 
comuni, per approssimazione, 
secondo me. nò si accerta la 
verità, ne si risolvono i proble
mi». Un attacco lieve, ma non 
tanto, al documento che ha 
dato il via alle inchieste giudi
ziarie sulle vicende del dopo 
simsa e che stanno mettendo a 
nudo un intricato sistema di 
potere e di tangenti. De Mita 
ha aggiunto, anche, di ritenere 
una pura coincidenza il fatto 
che le accuse di Romiti siano 
state divulgate il giorno prima 
che gli fosse recapitato l'avviso 
di garanzia. 

Ma veniamo ai fatti. De Mita 
ha ricevuto un avviso nel quale 
si ipotizza di aver scambialo 
assunzioni di suoi raccoman
danti in uno stabilimento pri
ma ancora che fosse aperto 

con la concessione di contri
buti (previsti dalla legge sulla 
ricostruzione) all'industriale 
interessato. 

Una circostanza che secon
do l'esponente de e i suoi lega
li (oltre all'avvocato Tuccillo 
c'eia anche Vincenzo Maria Si
niscalchi difensore tra l'altro 
anche di Michele, fratello del
l'ex presidente del Consiglio 
inquisito dalla procura di Bolo
gna) dovrebbe ridimensionare 
il tutto. "Io ho portato prove cir
c o s t a n t e che almeno per 
quanto ne so configurano ipo
tesi totalmente diverse da 
quella fatta. L'ipotesi che le as
sunzioni fossero in raccordo 
con impegni precedenti è di
mostralo che non esiste». E le 
lettere giunte tutte prima delle 
elezioni politiche del '92? -Le 
lettere del mio segretario - re
plica De Mita - rispondevano 
alla lettera dell'imprenditore, 
che conteneva In richiesta no
mi di lavori da se'czionare» 
Dunque tutto normale, tutto 
chiaro, tanto da far asserire 

che la cosa si potrebbe archi
viare tra breve, oppure potreb
be veder trasformala l'ipotesi 
di reato. 

Ben più breve l'incontro fra i 
magistrati e Elveno Pastorelli, 
che ha chiarito la sua posizio
ne in mento alla pratica della 
•Turni», l'industria che e al cen
tro della vicenda. Lui avrebbe 
risposto ad una lettera del se
gretario di De Mita affermando 
che la pratica per quel contri

buto procedeva regolarmente. 
«Ma e stata una lettera di routi
ne, come tante». 

Restano gli interrogativi sul 
perché la pratica della Tunit 
ad un certo momento fu bloc
cata e poi riparti senza che (os
se stata cambiata una virgola; 
su come mai sono state accer
tate fatturazioni false per gon
fiare i contributi e sul perche in 
Irpinia non è decollata l'indu-
strializzazionc. 

^3S?l^£»jfl',-:''J Incontro con Giuseppe De Mita, l'ex sindaco 
di Nusco che non è mai voluto entrare nella «foto di famiglia» 

Il nipote anticlientele di «re» Ciriaco 
DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCELLA CIARNELLI 

M AVELLINO Dallo zio Ciria- ' 
co ha «ereditato» l'aspetto fisi
co (sono praticamente identi
ci) e il modo di parlare. Per il 
resto Giuseppe De Mita ha po
co in comune con il leader de
mocristiano . sotto inchiesta. 
L'appartenenza < allo - stesso 
partito, certo. Ma in modo tan
to anomalo rispetto alla tradi
zione (amiliare da aver creato 
non pochi problemi quando, 
eletto sindaco di Nusco, il feu
do di famiglia, aveva osato pri
ma denunciare errori, sprechi, 
tesseramento illegittimo ed as
sunzioni clicntelari che stava
no vanificando l'occasione 
unica che per l'Irpinia poteva 
essere la ricostruzione. E poi, 
ncll'86, aveva dato vita ad una 
giunta anomala per contrasta
re la sliducia con cui mela dei 
consiglieri de volevano far ca
dere il suo tentativo di ammini
strare In modo diverso. Il gio
varle Giuseppe (oggi ha 33 an
ni) si ribellò e restò in carica fi
no all'88. Zio Michele (segre-
tano della sezione di Nusco). 
zio Ciriaco (segretario nazio
nale del partito), Enzo Carra 
(nel collegio nazionale dei 
probiviri) e Arnaldo Forlani 
(presidente della De) non po
terono far altro che sospende
re il giovanotto troppo autono
mo e intraprendente accusan

dolo di «aver leso l'immagine 
della De» con il suo comporta
mento. 

Per Giuseppe De Mita, at
tualmente procuratore legale a 
Napoli, queste potrebbero es
sere le ore gustose de «l'avevo 
detto io che le cose sarebbero 
finite cosi». Ma lui nello studio 
della sua casa di Avellino, a 

, pochi passi da quella del De 
Mita più importante, non ha 
difficoltà a ricordare l'amarez-

• za e la solitudine della sua «ca
duta» e sceglie, quindi, di af
frontare le vicende giudiziane 
in cui e coinvolto lo zio con 

. l'occhio del politico che (male 
' di famiglia; non ha mai smes

so di essere e che aspetta solo 
' l'occasione per rientrare in 

gioco. •• -
11 suo desiderio di buttarla 
in politica mi sembra legitti
mo. Però è Innegabile che 
molti staranno pensando 
che questa, per lei, è l'ora 
della vendetta. Hanno pro
prio torto? 

Lo sport preferito da alcuni, 
qualche anno fa. consisteva 
nell'affermare che questa mia 
posizione era motivata da ra
gioni personali, lo negli anni 
ho sempre condotto, e il tem
po alla fine l'ha dimostrato, 
una battaglia esclusivamente 

politica. Che il cognome sia lo 
stesso non deve influire sulla 
disputa politica. Chiamarmi 
De Mita non mi ha mai latto ve
lo nò in negativo, nò in positi
vo. Io ho sostenuto da sindaco, 
da consigliere provinciale, da 
iscritto al partito che si stavano 
commettendo errori politici 
nella gestione dell'industrializ
zazione del dopo terremoto 
che avrebbero danneggiato 
questa provincia, i giovani in 
particolare. Il mio ò stato un di
sperato atto di ricerca di verità 
anche a costo di pagare sul 
piano personale. 

A proposito di personale, 
come mai lei non lavora nel
la Banca dcU'Irplnia, la 
•banca di famiglia»? 

Era inevitabile che facendo 
certe scelte sapevo bene che le 
conseguenze sarebbero state 
di un certo tipo e, quindi, le ho 
accettate consapevolmente. 

Ma lei qualche volta si è pen
tito delle tesi sostenute con 
tanta forza, di essersi collo
cato fuori della «foto di fami
glia»? 

Ho fatto una scelta con grande 
convinzione sapendo che 
avrei pagato un prezzo alto in 
termini di isolamento persona
le e morale in questa provin
cia. Però ho sempre avuto una 
serenità interiore perchè ho 
immaginato nella mia vita la 

politica come un dovere di ve
rità e di servizio, lo ho rischia
to, ma la mia fede profonda mi 
ha aiutato. E poi io so che la vi
ta di una persona va spesa per 
un grande ideale anche a co
sto di grandi prezzi da pagare. 
Mi hanno sospeso dal partilo 
ma la cosa più amara in quel
l'occasione fu la sospensione 
dalla società. Sapesse quanti 
mi hanno tolto il saluto quan
do ho osato ribellarmi. 

Da tutte queste cose, senza 
voler ovviamente dare giudi
zi, si deduce che le sue bat
taglie non potevano portare 
che ai fatti di questi giorni. 

Non ho mai condotto una bat
taglia contro le persone, ma 
solo politica. E questa ò stata 
chiara, netta, forte. Nel senso 
che innestare un meccanismo 
di gestione clientelare in una 
realta industriale in itinere qual 
era quella irpina significa pro
durre un danno grave sia per 
lo stesso sviluppo industriale 
che per la comunità. Immagi
nare di far decollare una realtà 
industriale dove non c'era, ge
stendola con meccanismi non 
industriali, ò inevitabile che 
porti a un danno, perche l'a
zienda non seleziona più in 
base alle capacità e ai meriti 
(che poi danno la produttivi
tà) ma ragiona in termini di as
sistenza politica. Il nodo che 
ha generato i danni che stiamo 

avendo ò l'aver messo in moto 
un meccanismo nuovo, alta
mente positivo come idea, e 
poi averlo gestitilo come un'o-
iigarchia. Questo scarto ha 
messo in difficoltà le stesse 
aziende. Questo ò la vera re
sponsabilità politica di una 
classe dirigente. 11 piano giudi
ziario ù veramente scivoloso in 
vicende come queste. Sugli er
rori politici i giudizi è già possi
bile darli. E non sonò positivi. 
A cominciare dal comporta
mento di un uomo come Sai-
verino De Vito che è stalo il ve
ro regista della intera vicenda 
ricostruzione. 

Parliamo allora di politica. 
Lei è democristiano, giova
ne, battagliero. Cosa si pone 
nei confronti del tentativo di 
rinnovamento in atto? 

I lo aderito ancora al partito 
convinto di appoggiare l'ulti
mo, estremo tentativo di cam
biamento che Martinazzoli, a 
mio avviso con sempre minori 
possibilità di riuscita, sta cer
cando di portare avanti, lo cre
do che la De sia ancora valida 
nei principi ispiratori ma deve 
riuscire a scegliere tra il vec
chio e il nuovo. Martinazzoli 
deve smetterla di impantanarsi 
in una tecnica di mediazione. 
Deve fare una scelta radicale. 
0 ha il coraggio in tempi stret
tissimi di buttare a mare il par
tito-clientela organizzato per 

interessi oppure l'impressione 
è che dalla Democrazia cristia
na sarà indispensabile andar
sene via. Per soluzioni che poi 
si possono valutare e sempre 
nell'area cristiana e democra
tica. La mia adesione, quindi, 
ha il senso di un appoggio al
l'ultimo disperato tentativo . 
possibile. 1 segnali degli ultimi 
tempi sono però negativi. Il se
gretario della De mi sembra 
più impegnato ad essere l'ulti
mo referente rivernicialo di un 
partito da riciclare invece di 
essere il primo esponente di 
una coraggiosa Democrazia 
cristiana da rifondare comple
tamente. Il tempo delle media
zioni è finito. Occhctto ha det
to bene quando ha sostenuto 
che ò inutile cercare di mante
nere il diavolo e l'acqua santa 
nella De come sta facendo 
Martinazzoli. 

Non mi sembra un messag
gio di fiducia. 

Non lo è. Martinazzoli si sta ri
velando una bolla di sapone 
perchè 6 privo di un requisito 
essenziale oggi in politica: il 
coraggio. La mia è, quindi, una 
posizione di frontiera. Ma non 
posso nascondere che la delu
sione aumenta giorno dopo 
giorno. Le vicende giudiziarie 
hanno fatto venire alla luce un 
modo di concepire il partito 
che io chiamo partito-clientela 
specialmente per quanto ri
guarda il Sud. Il rischio ò di 
avere una De al Nord rinnova
ta, ma dissanguata e, invece, al 
Sud una Democrazia cristiana 
vecchio stampo che non ha 
più ragioni di esistenza se non 
i'autoconservazione del pote
re. Sarebbe un danno grave 
per la nazione. È anche per 
questo che proprio qui. nel 
Mezzogiorno, il segretario do
vrebbe venire a misurare la sua 
volontà di rinnovare. Noi lo 
aspettiamo alla prova. 

La latitanza del presidente del Napoli è durata appena ventiquattr'ore. Breve «soggiorno» a Poggioreale, poi arresti domiciliari 
Avrebbe ammesso di aver pagato mazzette per mezzo miliardo all'ex deputato de Alfredo Vito. Emozione nella squadra azzurra 

Ferlaino si costituisce, lo interrogano, torna a casa 
M NAPOLI. È finita dopo ven-
tiquatt'ore la latitanza del pre
sidente del Napoli, Corradp 
Ferlaino. II suo arresto, con- , 
cordato • qualche ora prima • 
con i carabinieri, è avvenuto 
ieri mattina, poco dopo le 8. Il 
costruttore, accusato di corru
zione, è stato portato nel car- . 
cere di Poggioreale, e subito ' 
interrogato dai magistrati Al
fonso D'Avino; • Domenico 
Zculi e Nunzio Fragliasso, che 
indagano • sulla - tangentopoli ! 
napoletana. Nel pomeriggio, a 
sorpresa (il colloquio era pre
visto per oggi), l'imprenditore 
ò stato sentito anche dal giudi
ce per le indagini preliminari 
Maria Aschettino, che in serata 
ha concesso all'ingegnere gli . 
arresti domiciliari. Ferlaino 
avrebbe ammesso di aver pa
gato, in due tranches, 500 mi
lioni al suo maggiore accusa
tore, l'ex parlamentare della « 
De Alfredo Vito, che ha ormai 
scelto la strada della collabo- , 

razione con i giudici. 
Ma non è solo «mister cento

mila preferenze» a tirare in bal
lo il padre-padrone della squa
dra del Napoli. Ci sono anche 
le rivelazioni del suo compa
gno di partito, l'ex assessore 
regionale Armando De Rosa 
(sono entrambi esponenti del
la corrente dorotea) che ai 
magistrati ha parlato di tan
genti versate da Ferlaino per i 
lavori di copertura dei Regi La
gni, affidati in concessione ' 
(costo finale 526 miliardi a 
fronte dei 70 iniziali) al con
sorzio «Corin» guidato dal pre
sidente dei costruttori Eugenio 
Cabib. 

Attualmente in carcere per 
aver preso una «mazzetta» di 
300 milioni dall'impresa Mari
no, impegnata proprio nei la
vori dei Regi Lagni, Armando , 
De Rosa fu arrestato sci anni fa 
a Vico Equense, sotto la sua 
abitazione, mentre ritirava una 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

Corrado Feriamo 

valigetta con 80 milioni, frutto 
di una tangente estorta alla dit
ta Vittadeìlo e allo stesso Fer
laino. L'ex assessore regionale 
ha cominciato a collaborare 
con i giudici, ai quali ha rac
contato che. nel 1987, il presi
dente del Napoli finanziò con 
300 milioni la campagna elet
torale dell'onorevole Vito, «mi
ster centomila». Quest'ultimo, 
interrogato due settimane fa, 
non solo ha confermalo agli 
inquirenti di aver ricevuto 'la 
somma, ma avrebbe aggiunto 
anche che Ferlaino gli aveva 
versato altri 200 milioni per fa
re inserire una sua ditta nei la
vori di riattazione all'esterno 
dello stadio San Paolo. 

La notizia dell'arresto di 
Corrado Ferlaino, uno dei po
chi, tra i grandi costruttori della 
città, finora rimasti fuori dallo 
scandalo di tangentopoli, ha 
provocato emozione e diso
rientamento nella sede della 
società azzurra. Ieri mattina, 

nel complesso sportivo «Para
diso» di boccavo, la squadra si 
è allenata agli ordini dcll'allc- ' 
natore Ottavio Bianchi. Ad 
esporre la posizione della so
cietà non è stato, come tutti si 
aspettavano, il numero due 
Gianni Punzo, cui sono passali 
i pieni poteri della «Spa calcio 
Napoli» dopo la decisione del
la Fedcrcalcio di sospendere 
Feriamo dalla carica di prcsi-
dcnlc della compagine azzur
ra. A parlare con gli atleti è sta
to un vecchio dirigente. Dino . 
Celentano: «Siamo addolorati 
per quanto è accaduto al pre
sidente, anche se non voglia
mo entrare nella sua sfera im
prenditoriale. Ho voluto rassi
curare i giocatori ed i tifosi - ha 
continuato Celentano - che la 
società ò serena e che non bi- • 
sogna farsi condizionare sul 
piano sportivo dalle vicende 
giudiziarie». 

Ancora sbigottiti per l'arre- . 
sto del loro presidente, molli 

giocatori azzurri hanno affer
mato che questa faccenda ren
derà ancora più difficile quel 
lavoro di ricostruzione della 
squadra e della stessa società. 
L'interrogativo che assilla un 
po' tutti è: chi garantirà il futu
ro? Potrà farlo un presidente 
che sta vivendo giorni davvero 
difficili? «In questo momento 
penso soprattutto al dramma 
umano di Ferlaino - ha spiega
to Ciro Ferrara, capitano della 
squadra - Vorrei che non si 
emettessero sentenze affretta
le. Il mio augurio è che Ferlai
no possa al più presto supera
re questo spiacevole momen
to», Più sereno il centrocampi
sta Gianfranco Zola: «Siamo 
molto addolorati e desiderosi 
di dimostrare il nostro attacca
mento ai colori sociali con una 
bella prestazione a Roma nel
l'incontro di domenica contro 
la Inizio. Vorremmo dedicare 
un bel risultato al nostro presi
dente». 

La confessione del segretario 
di Marcimi ha messo nei guai 
i due esponenti repubblicani 
Caso De Pasquale-Camera 

Giacalone: «Anche 
La Malfa sapeva 
tutto delle tangenti» 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

M i MILANO. "Dei versamenti 
era informato il segretario na
zionale La Malfa, il quale, una 
volta, mi chiese di dire al mini
stro Mamml se poteva fare 
qualche sforzo in più». Parola 
di Davide Giacalone, ex segre-
tano del ministro delle Poste 
Oscar Mamml. Già, perchè si è 
appreso che Giacalone. nel-
l'interrogatorio del 20 maggio 
ha sparato a zero anche sull ex 
segretario del Pri. Battute che 
hanno contribuito a far arriva
re ad entrambi gli esponenti 
repubblicani avvisi di garanzia 
per ricettazione e finanzia
mento illecito del partito. In so
stanza, secondo Davide Giaca
lone il segretario repubblicano 
era informalo dei versamenti 
miliardari fatti al Pri, frutto del
la mazzette postaltelefoniche 
girategli da Giuseppe Parrella, 
all'epoca direttore generale 
dell'Azienda di Slato per i ser
vizi telefonici. (Ieri Parrella e il • 
suo collaboratore Cesare Ma- . 
no Caravaggi sono stati rag
giunti da un ordine di carcera
zione della procura romana 
per una stona legata alla asse
gnazione di frequenze tv.) 

Per Giorgio La Malfa. Davide 
Giacalone era e resta un mil
lantatore. Di certo il trenta
quattrenne Giacalone. dall'età 
di 27 anni braccio destro di 
Mamml. ha saputo ammini
strarsi bene: nello stesso inter
rogatorio ha affermato che. 
dall'inizio del 1992. ha ricevu
to 460 milioni dalla Fininvest 
(gruppo Berlusconi) per vane 
consulenze. Perchè? A quanto 
pare, grazie alla sua grande 
conoscenza della «legge Mam
ml». di cui è stato uno degli 
estensori: ò la contestata nor
mativa sull'emittenza che ha 
fatto la gioia delle tv berlusco-
niane Davide Giacalone ha 
parlato anche de ; rapporti tra il 
ministero delle Poste e l'OIivct-
ti, cui s'interessarono l'allora 
presidente della società Bruno 
Visentini e l'ingegner Carlo De 
Benedetti. L'ex segretario di 
Oscar Mamml ha pure ricorda
to di avere ncevuto per consu
lenze circa 70 milioni dal grup
po Marcucci (che replica di 
una lettera d'intenti mai con
cretamente realizzatasi in un 
rapporto) e ha precisato di 
avere il 15 % delle quote azio
narie nella società Iros. di cui 
tre quote del 15 'A, sono suddi
vise anche tra Oscar, Alessan
dra e Lorenzo Mamml» 

A proposito di Giuseppe 
Parrella. ex direttore generale 
della Asst, Giacalone ha rac
contato ai magistrali che fu 
Mammi a chiedergli di aver 
rapporti con lui, dòpo che «il 
suo capo di gabinetto Tomma
so Aliprandi era stato avvicina
to da Parrella il quale gli aveva 
chiesto come poteva rendersi 
utile dal momento che era 
consolidata abitudine delle 
aziende fornitrici contribuire 

alle spese del signor ministro» 
«Ricevetti da Parrella una pri
ma busta, come piccolo m.i 
sentito omaggio, che portai al
la segreteria nazionale del Pn 
sita in piazza dei Caprettan» 

Ieri gli amministratori del
l'impresa l-odigiani, Mario e 
Vincenzo Lodigiani, più volte 
finiti sotto inchiesta a Milano e 
altrove, si sono costituiti in se
guito a un nuovo ordine di car
cerazione milanese. Mano e 
coinvolto nel filone «Beni cut-
lurali» dell'indagine per gli ap
palti Fio. Vincenzo - colpito ie
ri anche da un mandato di cat
tura della procura di Palermo -
è coinvolto nel filone suttli ap
palti Fs. 
No comment di De Pasqua
le. Il sostituto procuratore Fa
bio De Pasquale preferisce 
non commentare la decisione 
senza precedenti presa dalla 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere. L'organo parla- ' 
montare ha respinto quattro 
sue richieste di autorizzazione 
a procedere, ma ha anche pas
sato gli atti al ministero di Gra
zia e giustizia, perchè segnali il 
magistrato al Csm per eventua
li provvedimenti disciplinari, ri 
tenendo che la richiesta sia in
quinata da «fumus persecutio-
nis». Ma vediamo i fatti. De Pa
squale ha chiesto l'autorizza
zione a procedere nei confron
ti dei parlamentari Renato Al
tissimo ed Egidio Sterpa (PIO. 
Antonio Del Pennino e Girola
mo Pellicano (Pn), con l'ac
cusa di violazione della legge 
sul finanziamento ai parliti, 
per 220 milioni di finanzia
menti occulti incassati dall'As-
solombarda, l'associazione 
degli industriali. La giunt ì ha 
respinto la richiesta, sostenen
do che l'Assolornbarda è 
un'associazione e non un'a
zienda e dunque non è sogget
ta ai vincoli imposti dalla legge 
sul finanziamento ai partiti. Fin 
qui, la disputa è tutta in punta 
di codice e non si vede perchè ' 
il magistrato dovrebbe incorre
re in provvedimenti disciplina
ri. Entrando nel mento, i prov
vedimenti richiesti dalla giunta 
sono ancora più incomprensi
bili. Nella richiesta di autoriz
zazione a procedere, infatti, si 
allegano i verbali degli interro
gatori di Ottorino Beltrami. Da
niel Kraus e Rosolino Orlando, 
tispettivamente presidente, di
rettore generale e tesonere 
dell'Assólombarda. Tutti e tre 
ammettono di aver costituito S 
miliardi di fondi neri, che non 
risultano a bilancio da nessu
na parte, utilizzati per investi
menti finanziari, acquisti im
mobiliari in nero e per «contri
buti in contanti e in forma ri
servala a esponenti politici o a 
loro emissari». E si è scoperto 
che una parte di questi quattri
ni sono serviti a foraggiare Pli e 
Pn, in palese violazione della 
legge che regola il finanzia
mento ai partiti. 
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